si 


A 
RINALDO. 
PRIMO 
DUCA DI MODANA, REGGIO &c. | 
CHIARISSIMO PER LE VIRTÙ DE GLI AVI, 
GLORIOSISSIMO PER LE PROPRIE, 
PRUDENTISSIMO NELLA SINISTRA, 0 
MODERATISSIMO NELLA LIETA FORTUNA DES 
PADRE DE’ POVERI, 1 
PROTETTORE DELLE LETTERE, 
ESEMPIO DELLA VERA PIETÀ, 
AMANTISSIMO DE SUOI POPOLI 
DA’ SUOI POPOLI AMATISSIMO, 
GRANDE, GIUSTO, E SAGGIO, 
D.STEFANO MAZZI SACERDOTE MODANESE 
In fegno d’ offequiofiffimo giubilo 
Pzr Lo Rirorno 
DI.S. 'À. S.NE: SUOI STASI 
D. D. D. 


Biblioteca Anti 


del Collegio S. Car 
MODENA 


in MODANA, Per Antonio Capponj Stamp. 


‘ele: ( 1709.9. 
Con licenza de Superiori. $ 


SI 


Wolaodo 


AI e 
CANZONE 


@3%: Oci, che dentro il troppo angufto feno 


Orgogliofe fremete, e a’ voftri imperi 
i- Soggiogando ogni voglia, ed ogni affetto, 
AR) Del debil labbro il freno ;: ici 
Nr .. Scuotete, onde nafcefte? In voi fent'io © 
Inufitato ardoryche)’ Alma:sforza 
Tutti a lui tributar fenfi, e penfieri. 
Odo novella forza so Ha dilezo: 
Empiermi il core; éd'il.commoffo petto 
Straniero concepire alto difio. 
Efcon dal labbro mio 
Accenti novi; e-che già miei non fono; 0811) 
Ne fo, fe pur'fon’ io quei, che ragiono i sivi; 
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RINALDO. Ah ben m’accorfi al più che umano 
‘Dolce interno comando, al nobil lume, 0% e 1) 
D’alto fcender l’ardor, che il core accefe . 
Un’'empito Sovrano | i i. 
Nato.in me fcorgo, e d'altri effer non puote, Preto! 
Chedi:Febo, o. di Te fuoco fimile. e n 
‘RINALDO. Ah:con qual’ ali, € con quali piume) 
‘alzerà il rozzo tile; (Li ia 
A dit le Tue fol più minute imprefe? 
RINALDO. Ma deh pria, che le devote 
-Oflequiofe note.» . © E: i 
S'odan, Tu le folleva: e fa, che in quanto 
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Sol da Te viene, a Te fia grato il canto. 


Ecco impfovvifo; e folto a me davanti 
Apparir ftuolo di Virtù regine : 
«Col fublime Tuo Nome in fronte fcritto . 
Ecco fvaniti i pianti, ii... > 
‘(Pitmituttead'un tratto ):ecco.il pefante 
Gioga oppreflor fpezzato, ecco fparite:  ‘ 
Dal Ciel le nubi; ‘ecco fereno al'finie 
L’ Aer tranquillo, e mite. er pi 
Mercè di voi (rifpondo); e idell’invitto 
Nome, che il voftro illuftra‘almo fembiante. . 
Quali faville, e quante | gi ich or 
Giugne egli 2° voftrirai?egli:che in: vui | 7 
Divien più forte, e voi più belle in-dur., i ‘È È 
Tri ‘ ” €) 
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Che bell’ Alma! che.grande eccelfa: Meste : | 
Da tali, etantrpregirerhpiuta appena! 
Delle Dive celefti; cichi farla - pot 
Non che a fpiegar poflente ; 
Ma a ridir folo ilrmaeftofo ‘ardore’ 
De’ vaghi.Iumi alteri, e-psì diverfi 
Atriyarie getti? Quabsì forte lena. 
Per dipingere in verfi o rist 
Le E divine Echi: ipofria.* oi ia 
Tutti dirne i, fembianti? E pur: Signore SE 
Vivonfi nel Tuo III LSY LI 
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Quafi madre dbégnunai; «ocfcorgo altera > dup Sho 
Donna; che a mille. Eroirancor diè n di ina 
Tutta onufta di. dluces.E:chidi quelti . - 
Di foda gloria, e verano il ico: 
Splende Îta noi mioreati.! Altdbdel Cielo 
Popolò i gittdì piùogran@i Stelle; v9v 100 
Che 1° Almersolafaà dì onde parrica 
Fero, tornar piu belle: ou 
Altri ven dalle: imagion "colei ii sorga 
A beare icNipotis Ed: iogli {velo: ie Uol Sa 3 
DI fotto il denfo velo. i, 
Spronawlas ‘famassardui giù: Tagà orftahca so vi 
36 le ifipefedeglivAv1,1l: ila manci. bos 
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Ma dove mi ada alvan dala È tg 
Adir degli Avi, e dei Nipoti, allora 
Che a ragionar di Te: {olo: pavento? © 
Sì che agli Avi io vò dire, \G 9 
Benchè ‘feno laftuifo, i Tuoifinceri, d nf 
Vanti, e n° abbiano onore, e giojarinfieme... 
Vedan que’ prodi in guerta;' e pon dial ancora : 
In pace,.il nobil Seme prova e 
Del lor valore: Ercid ché cento, e ‘cento 
Eltenfi Eroi fè d’ alcai gloria: alteri, 3 
InTeunito ai più veri >» È 
Pregidifcopran. Sì: ciafcuno ‘adelo IT 
Di lor, fcorga i Te fol, vivo fe Îteflo, 


- Moda quefto, equel'polo.-To mi protefto: crbamn în 
Quel fol fteglier però de’ tuoi gran vanti, 
Per cui Tuo Nome or’è più in alto afcelo. 
RINALDO, io fol di quefto 
Poche cole dirò; ‘che I° Univerfo - 
. Udrà del ver minori. Altri con Cetra. 
Di quefta mia più forte ardito canti 
Gli altri Tuoi pregi, e l’Etra. 
Tutta neingombri; € al fin fotto il gran. vela; 
Cada dell’ argomento, e iri, fe converfo 
Condanni e rima, e verfo,. MEDE 
E voce;.e lingua; c-ftile, è: forza, ;ed artei gar 
Che di Te dir non: ; puote a parte.a parte» 6 
Sa A Hel. 
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Del Senno 16 parlo, onde hai condotto a fine 
Sì gloriofo fortunato, e lieto 


L’oltinata ver noi fiera ventura . 

Scritto nelle divine 

Note del Fato ognor vivo parea 

Delte Stelle lo fdegno ; O almen lontano 
Quel dì, che fcior doveafi il gran fegreto. 
Quel dì, che fempre in vano 

Defiò noftra fpeme incerta, e ofcura. 
Quel dì, che al Cielo ognun di noi chiedea * 
E chiedendo piangea, 

Sfogando il duol per così cruda forte, 

Di che omai fol rimedio era la morte. 
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Noi fimili eravamo a quelle genti, 


Che anno là fotto 11 polo il dì perduto; 
Dove del Iume il Dio raggi non fpande, 
Che moribondi, o lenti. E 
Dove un’orrido gelo il Mare agghiaccia; 

Il Mar che in ceppi quafi eterni è invoito, 
O pure a quei, che fenza remi, o qguto, 
Smorto, e abbattuto il valto, 

Solo attendon del Marla fiera, e graride _ 
Rabbia, che intorno.freme, urla, € minaccia; 
E omai fpigne, urta, e caccia 

Il legno abbandonato al fier talento, 


Il ra ’ irato vento. Coe. 
Dell’onde irate, e dell’ iraro vento Tale; 
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Tale, fe ion più tetia, era l immago 

Di entri noi. Deh perchè mai mi meni 

, Fuor di cammino a dir quel; che non voglio, 

” Affetto mio mal vago 

Di memorie importune! Ah sì ch’ io deggio 
Gli affanni ritordar; fe al'paragone © 

6: più bello 1 gioir: fe ora ferehi 

Sono i dì; fe depone 1 x 

Non più ifato il Deltin 1? vifato orgoglio! $ 

Se Giuftizia; e Pietà falite io veggio 

Nel loro antico feggio; 

Se del Panaro la gran Donna è viva, 

E ride ahcor: RINALDO a Te s'afcrivai 
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$° aferiva a Te, fe da'ftraniero infulto 

Più non:fi macchia d’ oneltate .il vifo: 
Se da laccio fervilgià fciolto è è il piede. 

* Se delle Leggi il culto ; i. « ago 
Riforge, e la natia “gloria tonforta 10 tYoli 
Per Tel” ‘empie: eraftes eil’ empia firce ini 
Lungi Aletro-ne'fcuote; e nuovo rifà < | 
Brilla mynzio di Pacev + Olmiiseca > (Ot 
Per Teli vero! amor; di dolce lede x i 
Riede ilibeblame, ela -giàfpetita je morta 
Speme è per Te, riforti 3 BILI SARI 
E Tua mere può il? dillanello4 PISA Ss 
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Bello è il tinger’il ferro entro le vene 
Del nemico abbattuto, allor che efangue 
L' ufurpato terren morde morendo. 
Bel, di Stige le arene - 
Popolar tutte, e d’atro fangue tinto | 
Mietere al giufto fdegno allori, e palme. 
Ma vittoria più bella abborre il fangue; 

. E vuol fol ferve l’alme; 
Gli affetti, e i cori incatenar vincendo. 
Dolce è il vincer del pari, e l’ efier vinto. 
Ma un sì fublime inftinto i 
RINALDO è fol di Fe, di Te è la gloria, 
Se ancor fola di Te fu la vittoria. 
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Vittoria, in cui tutta ferena in vifta 
L’O0e gli amati acquifti a piè Ti pofe, 
E abbandonò la mal guardata Rocca. 
E allor fu, che la trilta > i DO, 
Rabbia, e la torva Invidia alzò i fuoi vannia 
Difpettofa fuggendo i rai del die. 

. Sparfer le Grazie allor di gigli, e rofe 

Tutte le aeree vie. 
Quindi la gioja; che dal cor trabocca, _ 
Corfe fu gli occhi, ed obbliò gli affanni 
De’ già fofferti danni. Seli 
E l’ amato fpettacolo dal Cielo 
Mirar fi volle fenza nube, o velo. :.° — 
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Bel veder fcender dal crollito muro: 0» 
Lo Stuolo armato del natio coraggio, 
E lieto moftra far del Tuo bel dono. 
Di quel dono, che a un duro » i 
Deftino lo fottraffe, e unì in bel nodo 
Perdita ye libertà, danno, ed acquifto. 

. Ed allor fu, che in ben dovuto omaggio 

Rinunziar fu vifto 
Le già care conquifte al Tuo:gran Trono, 
Meravigliando pur del gentil modo; 
Fra fe dicendo, io godo: 
Se di RINALDO al merto io cedo: i miei 
Danni non fono no, fono trofei. 
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Al fin partifi. E quel-dì fteffo a volo 
Vidi un’ Aquila grande, e duo fuoi figli, — 
Non ben ficuri fulle tenere ali, 
Per dove ufcì lo fuolo i 
Nemico, entrar vittoriofi, ei murì 
Tutti d’ intorno circoridar tre-volte, 
E {ul terreno alfin pofar gli artigli. 
Furono allor raccolte caiy 
. Dalla Faina vicina alte; immortali: 
Speranze, & mille in un lieti} e ficuri 
Infallibili auguri]; i È 
E il loro fuon tratto a lontane genti, 
Chi di confotti enipiè; chi di fpaventi.. i. 
(og Canzon, 
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Canzon, quel, che a hoi pur la Dea volante 
Difle fetofa, ancor ridit.non lice. - 
Fra tanto il dì felice 
Afpetta ( ed oh Numi del Ciel, le fante 

rame afcoltate ) in cui di Pace in feno. 
Cantar le Mufe udremo a coro Pieno, 
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S° allude alla prefa della Città di Modana [egui- 
rala notte de'19. Novembré 1 706.venendo il I ab- 
bato,giorno dell'Ottava di S.UOMOBUONO, 
edalla refa della Cittadella feguita li 9. Febbraio 
1707. giorno dell'Ottava di S.GEMINIANO 
Protettori della-detta Città con S. CONTAR. 
DO 4 Efte. 


< :Fttà felice; alla cuî ffabil cura 
Tre Celefti Campioni il Ciel già diede. 
Nobil forger fra lor gara fi vede, 
Per trarti omai fuor di tua forte dura. 


Ecco per lun fulle tue eccelfe mura 
I? antica noftra libertà fen riede; 
Per l'altro dalla Rocca or volge il piede 
Coll’ Ofte vinta anche ogni ria fventura. 


“Bella gloria è Ia voftra, o Sacri Eroi, 


Spinger lungi da Noi di Marte il fuono: 
Ma cofa anco maggior felte per noi. 


ridonafte il noftro Prence al Trono: ; 
ompia CONTARDO or l’Opra unito a Voi, 
Ii nuovi don colmando il voflro Dono. 


